
Segue dalla prima

Insomma, al Ppe andrebbero sot-
tratti almeno sedici parlamentari.
Si gioca anche sulle scelte dei depu-
tati la grande battaglia per lo scran-
no più alto del Parlamento. Cia-
scun eletto dovrà presto dire a qua-
le gruppo intende iscriversi e quan-
do la mappa sarà pronta si potrà
capire quali alle-
anze sono possi-
bili e praticabi-
li. I socialisti
del Pse avranno
poco più di 200
parlamentari
mentre i libera-
li potrebbero
giungere a 70.
C'è, poi, l'inco-
gnita degli euro-
scettici: con chi
faranno grup-
po? E, soprattutto, saranno in gra-
do di formarne uno omogeneo vi-
sto che c'è bisogno di sedici depu-
tati di almeno cinque Stati? Secon-
do alcuni calcoli, un gruppo di
estrema destra antieuropea potreb-
be raggiungere la cifra di 36 iscrit-
ti.
Le cifre ballano di continuo per il
gruppo liberale: in questo gruppo
è aperta la «pratica Prodi» il quale
ieri ha invocato la nascita di un
«partito di euro entusiasti». Il pre-
sidente della Commissione e lea-
der di Uniti nell'Ulivo pensa ad un
raggruppamento di liberali allarga-
ti all'Udf? Non è ancora chiaro. Si
vedrà. Il presidente della Commis-
sione ha escluso, appena arrivato a
Bruxelles, un accordo tra liberali e
popolari. Era stato il leader dell'El-
dr, il britannico Graham Watson,
a lanciare l'idea di un'intesa con il
Ppe per l'elezione del nuovo presi-
dente del Parlamento. Idea, però,
stoppata ieri dallo stesso Prodi
(«Me l'ha smentita per telefono
Watson», ha detto) e da un fuoco
di sbarramento del Pse. Il presiden-
te del partito, il danese Poul
Nyrup Rasmussen, e il capogrup-
po uscente Enrique Barón Crespo,
hanno detto chiaro e tondo che il
Pse intende partecipare attivamen-
te alla gara per lo scranno più alto.
La battaglia per i vertici del Parla-
mento ha inevitabilmente incrocia-
to subito quella per il nuovo presi-
dente della Commissione. Due pre-
sidenti in gioco nell'Europa allar-
gata dei 25. Un confronto teso tra
le diverse famiglie politiche. Tra
partiti, tra gruppi parlamentari e
tra governi. In pochi giorni, dallo
scrutinio delle europee al summit
dei capi di Stato e di governo, si
gioca una partita molto importan-
te. I vertici dei principali gruppi si
riuniranno domani sera, alla vigi-
lia del summit di Bruxelles. Che
sarà anche il momento della verità
per la Costituzione dell'Unione.
Prendere o lasciare. Da Lussem-
burgo, ieri, i ministri degli esteri
hanno detto chiaramente che si
tratta dell'ultima occasione. Se fal-
liranno i capi di Stato e di gover-
no, l'Unione rischia di sbandare
paurosamente. Senza Costituzio-
ne. Senza Carta dei diritti fonda-
mentali. Senza ministro degli Este-
ri. Senza un nuovo sistema di deci-
sione che eviti la paralisi del veto.
Sarebbe un nuovo fallimento: do-
po quello della presidenza italiana,
la seconda delusione sotto presi-
denza irlandese. E sullo sfondo di
una partecipazione al voto per le
europee che ha esaltato l'astensio-
nismo. Nella «vecchia Europa» e,
molto di più, nella «nuova Euro-
pa» dei paesi del centro e dell'est.

La Commissione europea, ieri, ha
voluto mettere in guardia sul feno-
meno delle astensioni. Ha invitato
il Consiglio europeo di fine setti-
mana ad occuparsi seriamente del
problema. Che è, ovviamente,
squisitamente politico: le ragioni
della scarsa partecipazione vengo-
no individuate, secondo il portavo-
ce, nelle divisioni in Europa sulla

guerra in Iraq e
sui problemi di
natura econo-
mica. In ogni
caso, la Com-
missione ha sen-
tito di afferma-
re che esiste
uno «stretto col-
legamento tra
la mancanza di
conoscenza del-
le tematiche eu-
ropee e la scar-
sa partecipazio-
ne al voto».
Nel nuovo Par-
lamento, che se-
condo il leader
dei Verdi, Da-
niel Cohn Ben-
dit rappresenta
soltanto il 40%
degli elettori,
nessun gruppo
politico potrà
vantare una
maggioranza as-
soluta. In un'as-
semblea che
non esprime un
governo, le
maggioranza so-
no variabili.
L'esperienza
della scorsa legi-
slatura è stata
evidente. Il pre-
sidente del Par-
lamento era sta-
to eletto grazie
ad un accordo
tra liberali e po-
polari. Ma su
una serie di te-
matiche sensibi-
li, i liberali spes-
so si sono disso-
ciati da quell'ac-
cordo votando

insieme alla sinistra. E, talvolta, an-
che all'interno del gruppo del Ppe,
si sono levate voci dissidenti nel
corso del lavoro legislativo: voci di
segno progressista ma anche di net-
ta impronta euroscettica. Il Ppe è
tornato a rivendicare la primazia
della scelta. Ma dovrà stringere ac-
cordi. Ieri il Pse non ha né confer-
mato né escluso che un'intesa po-
trebbe riguardare i due grandi
gruppi. Come accadeva sino alla
precedente legislatura. Appare
sempre più evidente che la sistema-
zione dei posti di responsabilità ai
vertici di due istituzioni dell'Unio-
ne è strettamente legata. La prima
mossa spetta ai capi di Stato e di
governo: riusciranno a indicare il
successore di Prodi entro il fine
settimana? Se questa decisione arri-
verà (nelle ultime ore il Ppe stareb-
be esercitando una sorta di pres-
sing nei confronti del premier lus-
semburghese Jean Claude Juncker
il quale, però, non ne vuole sape-
re), allora potranno iniziare i gio-
chi per il Parlamento. Tutti i grup-
pi saranno nel pieno delle loro fun-
zioni nella prima settimana di lu-
glio, dopo aver eletto i loro organi
dirigenti. Il nuovo presidente dell'
assemblea sarà eletto nella sessio-
ne plenaria che avrà inizio il 20
luglio.

Sergio Sergi

Domani vertice dei principali gruppi alla
vigilia del summit europeo di Bruxelles
Sarà il momento della verità
per il via libera o meno alla Costituzione

Grandi manovre per la guida dell’Europa
Il nuovo Parlamento dovrà scegliere il presidente. Parte la trattativa per la successione a Prodi

L’elettore è un
opportunista: da un
lato vuole le riforme
ma poi quando ci sono
protesta e sanziona
chi le fa

L’astensione al voto
europeo dimostra che
nella testa dei cittadini
Bruxelles è solo
sinonimo di macchina
burocratica

«Dietro la sconfitta, l’incapacità di spiegare le riforme»
Per l’intellettuale tedesco, Schröder non è stato chiaro con gli elettori sulla necessità dei tagli per risollevare l’economia

‘‘ ‘‘

Peter Schneider
scrittore

BRUXELLES L’estrema destra entra al Parlamento
europeo e, tra le possibilità, c’è anche quella della
formazione di un nuovo gruppo parlamentare. Il
processo di formazione del gruppi nel Parlamento
europeo dovrà però sciogliere un dubbio: se, sulla
base dei seggi ottenuti nelle europee, l'estrema destra
sia in grado di formare un proprio raggruppamento
al Parlamento di Strasburgo. L'interrogativo è stato
posto anche dal sito di questioni comunitarie
euractive.com il quale segnala che «se i partiti di
estrema destra riusciranno a superare le proprie
differenze, potrebbero formare un gruppo con 36
deputati» (su un totale di 732). Esaminando i seggi
attribuiti alle formazioni riconducibili a questo
orientamento all'interno della categoria «altri»
rispetto ai sette gruppi esistenti finora, emerge che
dieci deputati di estrema destra potrebbero essere
forniti dalla Polonia: la lista «Lega delle famiglie
polacche» (Lpr, ultra-cattolica e nazionalista) è
arrivata al secondo posto con il 17%. Più
chiaramente di estrema destra sono gli otto deputati
che, dalla Francia, saranno inviati dal «Front
national», uscito dalle urne relativamente sconfitto
ma pur sempre con il 10%. Di 3 deputati è il
contributo degli estremisti del Vlams Blok belga,
diventato secondo partito della parte nord del paese,
con il 23%. Estremisti di destra anche l’austriaco
Andreas Mölzer, ideologo di Joerg Haider, che sarà
l'unico deputato della destra nazionalista austriaca
Fpoe al parlamento europeo, e il greco Gheorgos
Karadzaferis, del Laos (popolo), con il 2,1%.

I nuovi eletti dovranno dire a quale gruppo
si iscriveranno. I popolari dovrebbero avere

276 seggi, i socialisti poco più di 200
Con chi siederanno gli euroscettici?

ELEZIONI europee

Cinzia Zambrano

Schröder è stato punito perché non
ha saputo spiegare «con chiarezza e
decisione» le riforme di cui il paese
«ha bisogno per uscire dalla crisi eco-
nomica». Certo, il malcontento dei
cittadini davanti ai tagli alla sanità,
alle pensioni, ai sussidi di disoccupa-
zione, c’entra, ma a nessun elettore
«piace la parola riforme e sanziona
chi le fa». È l'opinione di Peter Sch-
neider, scrittore tedesco, uno dei più
noti, vicino ai socialdemocratici.

Peter Schneider, come com-
menta l’umiliazione inflitta
dai tedeschi a Schröder e alla
Spd?
«È da venti anni che la Spd ha

iniziato a fare una serie di riforme
necessarie. L’elettore socialdemocrati-
co si è sempre detto favorevole alle
riforme, ma non appena poi si fanno,
non gli piacciono, protesta e dice: no,
per carità, da noi no. I politici dovreb-

bero smettere di considerare l’eletto-
re intoccabile: l’elettore è, detto chia-
ro e tondo, un opportunista. Da un
lato vuole che la situazione economi-
ca migliori, quindi vuole le riforme, e
dall’altro lato punisce chi queste rifor-
me fa. Angela Merkel, (leader dell’op-
posizione cristiano-democratica,
ndr) continua a ripetere, “con noi
sarebbe tutto diverso”, solo chiacchie-
re, se fosse al governo farebbe esatta-
mente la stessa cosa».

Il dato reale però, signor Sch-
neider, è che la politica rifor-
matrice di Schröder, che avreb-
be dovuto portare la rivoluzio-
ne economica nel Paese, finora
non ha dato frutti. Ci sono sta-
ti tagli alla sanità, alle pensio-
ni, ai sussidi di disoccupazio-
ne, ma l’economia non decolla
e i disoccupati sono cinque mi-
lioni...
«Non è proprio tutto esatto. In

cinque mesi, con la riforma sulla sani-
tà sono state risanate le casse. Questo
dimostra che le riforme non sono del
tutto inutili, anzi, servono. Credo che
gli errori di Schröder e dei socialde-
mocratici siano altri: hanno un pro-
blema di comunicazione. Ovvero
non riescono a spiegare agli elettori,
in modo chiaro, netto, e autorevole,
che in questo momento le riforme
sono l’unica via possibile da percorre-
re. Questa chiarezza manca a Schrö
der. Troppo spesso il cancelliere ha
tergiversato, è stato ambiguo...».

Quindi lei pensa che i tedeschi
abbiano punito Schröder e la
Spd perché non hanno capito?
«Gli elettori hanno punito Schrö

der per due ragioni. Primo, perché ha
fatto quello che ha detto, cioè le rifor-
me. E visto che queste ultime sono
sempre spiacevoli, allora si punisce
chi le mette in atto. Ma c’è anche un
secondo motivo: Schröder non è sta-
to mai abbastanza chiaro. Un vero
riformatore, come lui peraltro si con-
sidera, avrebbe dovuto iniziare subi-
to, 24 ore dopo la sua rielezione, con
le riforme, mettendo in conto di po-
ter perdere nel giro di un anno il suo
posto di lavoro. Schröder ha pratica-
mente dormito per dodici mesi, poi a
marzo scorso si è ricordato delle rifor-
me, e ha messo a punto l’Agenda
2010, -un importante passo in avan-
ti- ma resta il fatto che in un anno
non ha fatto nulla. E invece avrebbe
dovuto spiegare che il Paese versa in
una situazione economica difficile, e
che per uscirne la via è quella delle

riforme. Non lo ha fatto, e giustamen-
te è stato punito».

Secondo lei, dietro la sconfitta
di Schröder non c’è anche l’in-
capacità del cancelliere di inter-
pretare i sentimenti dei suoi
elettori, delusi da una politica
che non ritengono di sinistra?
«Quando ci sono tagli alle pensio-

ne, ai sussidi di disoccupazione, quan-
do le tasse aumentano, c’è poco da
interpretare. È solamente un’illusio-
ne pensare di poter ottenere tutto at-
traverso modi lusinghieri...».

Schröder ha detto comunque
che continuerà con le riforme,
perché non ci sono altre alter-
native...
«Trovo sia giusto che lui vada

avanti con le riforme, mi chiedo solo
se ci riuscirà. Muentefering (presiden-
te della Spd) è per un politica più
moderata, e così pure i sindacati. Poi
basta dare un’occhiata ai giornali per
leggere come tutti gli intellettuali gli
danno addosso».

Non sono gli unici, Stoiber ha
chiesto indirettamente le sue
dimissioni. La Faz parla di «cre-
puscolo del cancelliere». La co-
alizione rosso-verde, secondo
lei, arriverà alla fine della legi-
slatura?
«Non sarà facile. La prova del fuo-

co sono le elezioni nel Nord-Reno
Westfalia, l’anno prossimo. Se la Spd
perde anche in questa roccaforte ros-
sa, allora non so proprio come an-

dranno a finire le cose. Certo è che
prima o poi la Spd perderà il potere,
non me ne rallegro, fa parte del gioco
democratico, dell’illusione di pensare
che un altro partito potrebbe fare me-
glio. Non c’è nessuna alternativa alle
riforme, l’elettore è convinto invece
di sì, e partiti come la Cdu alimenta-
no questa illusione».

Dal voto europeo emergono
due dati: la forte astensione e
la marcia dei partiti euroscetti-
ci. Herr Schneider, questa Eu-
ropa allargata sembra non inte-
ressare alla gente...
«L’elettore si sente assolutamente

lontano dalle istituzioni europee,
non gli interessa quello che lì viene
deciso, sebbene ormai molte leggi na-
zionali sono condizionate dalle nor-
mative europee. Nella testa degli elet-
tori Bruxelles è solo sinonimo di una
enorme macchina burocratica. I poli-
tici devono ora seriamente riflettere
su come avvicinare i cittadini alle isti-
tuzioni europee».

Un gruppo per l’estrema destra?
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